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In ' questa Conferenza, ' coerente

mente con la parte più alta e signifi
cativa della nostra tradizione, noi ci 
poniamo dunque due obiettivi. 

Il primo obiettivo è quello di dare 
una risposta netta alla controffensiva 
conservatrice. Pensiamo che possa es
sere utile sapere che nessuno deve far
si illusioni. Nella forza del Partito Co
munista si è espressa e si esprime una 
ragionata volontà di combattere con 
tutte le proprie energie, nella difesa 
dogli interessi delle masse lavoratrici 
e, innanzitutto, della parte più debole 
e Indifesa del popolo. , ' 

Il secondo obiettivo è quello di indi
care le proposte essenziali perché la 
risposta alle forze conservatrici sia so
stanziata da soluzioni capaci di af
frontare la crisi, attraverso i muta
menti e le trasformazioni secondo noi 
necessari, nell'organizzazione produt
tiva, nel processo economico e nel si
stema politico. Il che pone il tema di 
una alternativa di governo al sistema 
di potere della DC 
, Noi viviamo una fase nuova dello 
scontro tra le classi nel nostro Paese, e 
del contrasto tra l'una e l'altra parte 
del mondo: tra 11 Nord e 11 Sud e tra gli 
opposti blocchi. 

C'è un intreccio molto stretto tra 1* 
acuirsi della crisi economica interna
zionale, l'aggravamento di tutti i con
trasti sociali e l'inasprimento del rap
porti politici e dei pericoli di guerra 
nel mondo. 

Le risposte che sono venute dai go
verni dei principali paesi capitalistici 
(la corsa al riarmo, le politiche neo-
liberiste e monetariste) hanno creato 
profonde lacerazioni e hanno scatena
to gli interessi dei più forti contro 
quelli dei più deboli sotto la guida dei 
ceti più conservatori. 

L'attacco non è stato mosso soltan
to sul terreno economico e politico, 
ma anche su quello ideale e teorico. 
L'offensiva ha potuto giovarsi di erro
ri e di punti di debolezza effettiva dei 
partiti operai e di sinistra nel loro In
sieme. 

Un danno rilevante è venuto dalle 
nuove prove della difficoltà dei model
li di tipo sovietico a dare risposte alle 
proprie contraddizioni e alle sollecita
zioni e alle critiche della stessa classe 
operaia, come si è visto anche in Polo
nia. 

In Europa Occidentale si è mostrata 
innanzitutto la debolezza di quei par
titi socialdemocratici che hanno avu
to responsabilità di governo e che 
hanno di fatto limitato la loro azione 
all'interno del modello capitalistico di 
sviluppo. 

La realtà stessa ha messo in eviden
za quanto sia difficile resistere all'of
fensiva moderata e conservatrice, li
mitando l'intervento pubblico al solo 
campo della distribuzione del reddito, 
proprio quando sopraggiunge la' fase 
discendente del processo economico. 
Secondo tate linea, non solo non è pos
sibile rispondere alle domande nuove 
e nuovi bisogni sui problemi dell'am
biente, della cultura, della qualità del
la vita, ma non si riesce.a tener fede 
neppure alle conquiste calle promesse 
dello «stato sociale*. < - * 

La sinistra europea nel suo com
plesso si trova impegnata nella ricer
ca di nuove soluzioni, di nuove rispo
ste. Esse vanno essenzialmente verso 
lo sforzo di individuare nuovi tipi e 
nuovi modelli di sviluppo. Ciò è vero 
ancor più in Italia. Non sarà però pos
sibile costruire alcuna nuova risposta, 
se passerà — come altrove — il tenta
tivo di ritornare alle vecchie forme di 
dominio; se passerà il tentativo di tor
nare a considerare come fisiologica 
una così alta massa di disoccupati, ri
pristinando una logica di oppressione 
sulla classe operaia.' - , 

Le dottrine — talora accettate an
che da qualche forza'di sinistra — se
condo cui lo scontro tra le classi è idea 
superata e ̂ ottocentesca, ignorano b-
gnl analisi realistica e aggiornata del
le società industriali contemporanee. 

Le spinte di lotta delle.classt lavora
trici, e della classe operaia in primo 
luogo, sollecitano lo sviluppo. Il fi
schio della società in cui viviamo è 
quello di una riproposizione continua 
di espansione e di crisi, come dimostra 
clamorosamente la crisi attuale. Dal 
movimento operaio può scaturire og
gettivamente l'impulso ad uscire da 
questa situazione: perciò noi restiamo 
convinti che alla classe operaia spetti 
un ruolo di forza dirìgente nazionale, 
nello sviluppo ampio di una politica di 
alleanze sul piano sociale e su quello 
politico. 

Non pensiamo, cioè, a d u n a classe 
operaia isolata: non solo perchè essa 
in tal modo sarebbe perdente, ma per
ché vi è bisogno, per affrontare la crisi 
e costruire un nuovo sviluppo, di altre 
forze e in primo luogo di quella dell' 
insieme dei lavoratori dipendenti e, 
dunque, dei lavoratori intellettuali, 
dei tecnici, degli impiegati. 

Pensiamo, però, ad un ruolo insosti
tuibile della classe operaia nell'opera 
di costruzione concreta di una econo
mia, di una società e di uno Stato rin
novato. 
• In quest'opera, il movimento dei la

voratori e le forze della sinistra non 
possono limitarsi al riconoscimento 
della scala di valori e, dunque, dei me
riti, così come essa si è formata nella 
società di tipo capitalistico. 

Il 
Nessuna lotta di emancipazione e di 

progresso ha senso se essa non pone al 
primo posto la questione della pace. In 
questa parte della relazione Montes-
soro, dopo aver ricordato il grande va
lore dei movimenti della pace, ha ri
proposto la necessità che si intensifi
chi la lotta contro la corsa agli arma
menti, per il disarmo nucleare, per 
spingere le grandi potenze a una poli
tica dì distensione, per costruire un 
nuovo ordine internazionale. In que
sto quadro il compito principale di 
queste ore è quello di agire per ferma
re il massacro del popolo palestinese e 
perché siano riconosciuti 1 suoi diritti. 

denza con quella fase, la situazione 
commelò a subire un arretramento. 

SI sviluppò, da parte delle forze con
servatrici, Il sabotaggio e l'opposizio
ne ad ogni misura di cambiamento e 
di programmazione. Si determinò una 
lotta politica acutissima, che giunse 
perfino all'uso politico del terrorismo. 
Nelle altre forze politiche prevalse la 
tendenza ad anteporre gli interessi di 
parte agli interessi generali del paese. 
- La causa principale fu però — oltre 
al persistere dell'esclusione del PCI — 
l'insufficiente coesione politica delle 
forze che avevano dato vita all'intesa 
programmatica e la divisione tra i 
partiti di sinistra. 

In questo contesto la scelta dell'Eur 
suscitò contrasti e incomprensioni 
anche all'interno del movimento sin
dacale, mentre nella sua ispirazione di 
fondo si trattava d'una scelta di gran
de rilievo. Tuttavia a questa scelta 
non corrispose che in piccola parte 
una iniziativa concreta del movimen
to sindacale. E questo per almeno due 
ragioni. Innanzitutto questa linea, per 
essere tradotta effettivamente nella 
realtà, richiedeva una forte capacità 
di elaborazione, di invenzione di nuo
vi strumenti organizzativi, di infor
mazione e di controllo, per consentire 
l'ingresso sulla scena di quelle forze 
sociali non ancora organizzate che a-
vrebbero dovuto essere protagoniste, 
insieme ai lavoratori occupati, di tale 
politica. 

In secondo luogo questa linea non 
trovò il supporto di concrete politiche 
rivendlcatlve, all'interno dei posti di 
lavoro, che fossero ispirate alle neces
sarie coerenze, ma che, per i loro con
tenuti qualitativi, fossero anche capa
ci di coinvolgere l'insieme dei lavora
tori, esprimendo in tal modo una ca
pacità di intervento attivo e autono
mo nei processi dì ristrutturazione or
mai avviati. 

In mancanza di queste due condi
zioni, si apri una forbice. Da un lato le 
componenti politicamente più arre
trate del movimento sindacale, utiliz
zando i margini di manovra ancora 
consentiti dalla situazione economi
ca, ripiegarono su una linea corpora
tiva e difensiva che avrebbe ben pre
sto mostrato la corda. Dall'altro non 
apparve del tutto chiaro che la linea 
proposta da noi comunisti, non era 
quella della tregua sociale, ma una li
nea di iniziativa, estremamente qua
lificata nel contenuti e negli strumen
ti di potere. Una linea a trasferire la 
lotta sul terreno del governo dei pro
cessi di ristrutturazione e riconversio
ne, dalla fabbrica all'organizzazione 
di tutta la società. 

Per tutte queste ragioni il problema 
principale, che avrebbe dovuto essere 
risolto nei nostro paese — e cioè il pro
blema di una nuova direzione politica 
con la presenza delle forze rappresen
tative del movimento operaio nel suo 
complesso — non potè essere affron
tato. Invece si mise in moto un altro 
processo: il tentativo di dare una ri
sposta moderata alta crisi politica, e-
conomica e sociale'del paese. 

IV 

III 
L'obiettivo della conquista di una 

posizione dirigente e di governo della 
classe operata e delle forze ad essa al
leate fu il tema di fondo al centro della 
precedente nostra Conferenza di Na
poli, nel marzo 1978. ' 

Fu possibile allora sottolineare un 
complesso di risultati importanti. 

E tuttavia, malgrado queste pre
messe, accadde che, proprio in coinci-

Siamo oggi in grado di misurare il 
punto cui ci ha portato il tentativo di 
stabilizzazione moderata, la cosiddet
ta linea della «governabilità*, le solle
citazioni neo-liberiste. 

Dobbiamo ora rispondere alle do
mande di fondo che sono state poste 
dai lavoratori nel corso delle assem
blee preparatorie di questa Conferen
za: esiste un'alternativa alla situazio
ne attuale? Quali sono le proposte 
concrete che noi avanziamo e quale la 
proposta di governo? 

Noi comunisti rispondiamo che un' 
alternativa esiste e per essa ci si può 
battere con fiducia, a condizione che 
si vada ad un confronto chiaro tra le 
forze della sinistra e nel movimento 
operaio e democratico. 

Innanzitutto è necessario lanciare 
l'allarme sulle recenti posizioni della 
DC, già contenute nel documento 
pubblicato alla vigilia dello sciopero 
generale del 25. In quel documento si 
prospetta una DC di fatto schierata a 
fianco della Confindustria. La DC 
prospetta in sostanza una ricetta neo-
liberista, partendo dal presupposto 
che, riducendo semplicemente il tasso 
d'inflazione, aumenterebbero gli in
vestimenti. Sempre scompare come al 
solito 11 ruolo degli investimenti pub
blici e della programmazione. Si can
cellano i temi essenziali della recessio
ne e della disoccupazione, del ritardo 
tecnologico e scientifico, della ricon
versione dell'apparato produttivo e 
del rilancio delle grandi infrastruttu
re, dello spostamento verso il Mezzo
giorno dell'asse dell'innovazione per 
garantirne uno sviluppo autonomo, e 
della contestuale garanzia di rinnova
mento. dell'apparato produttivo al 
Nord. Tutto questo conduce inesora
bilmente a individuare nel costo del 
lavoro e nel salario le cause della crisi 
e a prospettare la modifica della scala 
mobile. 

Riteniamo urgente che la sinistra 
ribadisca una chiara posizione su que
sto punto. Noi siamo per difendere la 
fondamentale conquista della scala 
mobile e siamo per l'avvio immediato 
delle trattative sui contratti, senza 
pregiudiziali. Pensiamo che già in se
de contrattuale possano essere affron
tate correttamente e con rigore alcune 
questioni relative alla professionalità 
e alla produttività. Pensiamo che i 
problemi di una riforma del salario 
vadano affrontati in un confronto che 
potrebbe avvenire dopo la firma dei 
contratti, secondo un criterio che in 
ogni caso non può prescindere dal 
mantenimento ai livelli attuali, peral
tro già insufficienti, del grado di co
pertura mediante indicizzazione del 
valore reale delle retribuzioni. 

Questa campagna sulla scala mobi
le — alla quale si è ora associata an
che la maggioranza dell'Intersind, 
sulla base, di una evidente sollecitazio
ne della DC — è una campagna miope 
e infondata. Infondata perché i salari 
ora in vigore nel nostro paese sono 
tuttora inferiori, e in alcuni casi molto 
inferiori, a quelli vigenti nei paesi con 
noi concorrenti. Miope perché non ve
de che il problema principale è quello 
della produttività, il cui aumento, alla 
lunga, si può perseguire in Italia, solo 
in un'atmosfera che non sia di scon
tro. Non si illudano: l'esperienza FIAT 
non è ripetibile e nemmeno alla FIAT 
ha portato al superamento della crisi 
di fondo che investe 11 settore! 

Conosciamo le difficoltà di molte 
imprese. Pensiamo che un problema 
•costo del lavoro* esista: ma non nel 
senso che dice la Confindustria, e non 
nella parte che riguarda i salari di o-
perai e lavoratori. 

La sintesi della relazione di Antonio Montessoro 

Le risposte da dare 
alla sfida delle 

forze conservatrici 
Insistiamo nelle nostre proposte di 

riforma della struttura del salario che 
abbiamo scritto nel programma e che 
consistono nella divisione del salarlo 
in tre parli: una indicizzata al 100% e 
le altre due collegate, in modo da sta
bilire, con la professionalità e la pro
duttività. 

Siamo convinti anche della necessi
tà e opportunità che la fiscalizzazione 
degli oneri sociali acquisti un caratte
re strutturale, in modo da alleggerire i 
bilanci aziendali ed equiparare le con
tribuzioni che gravano sulle Imprese 
alle medie di altri paesi. Ma ciò non 
può avvenire in modo indiscriminato. 
Ci deve essere una scelta, in funzione 
di obiettivi di programmazione demo
craticamente discussi. Ecco perché 
non possiamo accettare che, proprio 
nel momento In cui la Confindustria 
ricatta i lavoratori e 11 Paese, Il gover
no e il Parlamento rinuncino a valersi 
anche di questo strumento di pressio
ne. 

La Confindustria e l'Intersind devo
no essere indotte, con la lotta e con ia 
pressione politica, ad andare con se
rietà e senza pregiudiziali alla tratta
tiva sui contratti. Alla DC non si può 
consentire dì far prevalere la sua linea 
nelle rappresentanze imprenditoriali 
delle aziende dell'IRI. 
> Di fronte alla impossibilità di na

scondere l'entità del disavanzo pub
blico, Spadolini ha dichiarato nei 
giorni scorsi che lo sfondamento del 
-tetto» è dovuto a fattori in parte im
prevedibili e in parte incontrollabili, a 
causa dell'esistenza di meccanismi 
automatici di spesa. Il fatto è che in 
questi ultimi tre anni, i tre governi che 
si sono succeduti, oltre a essere ina
dempienti su questioni essenziali, co
me quella del piano sanitario naziona
le, o come quella della riforma della 
finanza locale (che erano state previ
ste appunto anche per verificare e cor
reggere le tendenze di spesa), hanno 
assunto comportamenti concreti che 
hanno accentuato l'incontrollabilità. 
Tale è la decisione di incentivare i 
meccanismi di anzianità per i pubblici 
dipendenti, contro la stessa imposta
zione sindacale; e tale è il finanzia
mento indiscriminato, non selettivo, 
delle spese previdenziali delle catego
rie che non hanno una sufficiente au
tonomia' di capacità contributiva. 

* Questi problemi vanno risolti in altro 
modo. Certo con rigore, ma anche se
condo criteri di equità, perequazione, 
giustizia distributiva. 

Non risolvendoli, il risultato è che 
ora si manovra per il rinvio della ri
forma organica delle pensioni e per la 
deroga < al principio dell'unicità di 
trattamento pensionistico, perpe
tuando così, anche sotto questo aspet
to, la tendenza alla Ingovernabilità 
della spesa. 

E che dire poi della politica fiscale 
che è'stata fatta? I dati resi pubblici 
dallo stesso governo testimoniano il 
fatto che 1*80% del prelievo continua 
ad avvenire sulle retribuzioni da lavo
ro dipendente e attraverso il prelievo 
contributivo. 

I redditi che non sono tratti dal la
voro dipendente godono di una gigan
tesca esenzione e l'opinione diffusa è. 
che la situazione ha largamente sor
passato ogni limite di sopportabilità. 

Tutto questo dimostra una tenden
za a incoraggiare e coalizzare tutto un 
complesso di interessi politico-clien-
telari, per scaricare i costi della crisi 
sui lavoratori e sulle categorie più de
boli, senza peraltro risolvere la crisi 
stessa. ' 

L'orientamento espresso da varie 
parti, sembra essere quello dell'au
mento massiccio dell'IVA e della steri
lizzazione, per questo aspetto, degli ef
fetti degli aumenti dei prezzi sulla sca
la mobile. Noi siamo fermamente con
trari a questa operazione. 

Non ci sono altre proposte possibili? 
Noi le abbiamo fatte: imposta patri
moniale, manette agli evasori, limita
zione del segreto bancario, adozione 
dei registratori di cassa, legge sul con
tenzioso, misure selettive anche sull'I-
VA, senza toccare la scala mobile. Si 
obietta che nell'immediato il gettito 
sarebbe insufficiente. Rispondiamo 
che nell'ambito di queste misure sa-

y rebbe possibile un provvedimento di 
condono fiscale che potrebbe garanti
re subito una notevole entrata. 

Noi non abbiamo mai nascosto che 
è necessaria una linea di rigore, ma il 
rigore pressupone giustizia, riforme e 
consenso dei lavoratori e delle masse 
popolari. 

È necessaria una riforma dello Sta
to; ma questo non è solo un fatto tec
nico-amministrativo, è soprattutto 
un fatto politico, che consiste nel su
peramento del sistema di potere e dei 
metodi di «occupazione* dello Stato. 

Solo la scelta per-l'alternativa può 
determinare le condizioni per recidere 
questi nodi e per il recupero, seppure 
nel rispetto delle distinzioni, di tutte 
quante le forze della sinistra al loro 
ruolo peculiare e, con questo, anche 
uno stimolo al rinnovamento per la 
DC. 

Nel quadro di una comune ispira
zione strategica e politica della sini
stra potrebbero essere valutate con at
tenzione le eventuali tappe interme
die. In ogni caso è necessaria una defi
nizione chiara dei contenuti program
matici. 

Noi abbiamo reso noto le cinque 
proposte che ci sembrano prioritarie 
nell'immediato: 
1) allentamento della stretta crediti

zia nel quadro di un'azione, concer
tata a livello europeo, per far fronte 

• alla politica degli alti tassi di Inte
resse del dollaro; 

2) intervento sulla finanza pubblica 
con provvedimenti e riforme, da 
definire In pochi mesi, che ne cam-

. bino l'attuale struttura e che porti
no sul serio a una diminuzione del 
deficit globale; 

3) istituzione e attivazione effettiva 
(per il 1983) di un «Fondo per gli 
investimenti e lo sviluppo», del tut
to diverso, e ben più consistente e 

' sicuro di quello istituito per il 1982 
su iniziativa dell'on. La Malfa; 

4) l'avvio immediato della riforma del 
mercato del lavoro con l'istituzione 
di due Agenzie sperimentali (una 
per il Piemonte e l'altra per la Cam
pania) e di osservatori del lavoro in 
tutte le Regioni; 

5) riforma e riordino dell'attuale 
struttura delle Partecipazioni Sta
tali e revisione degli statuti degli 
Enti di gestione. 

Su queste proposte di carattere 
immediato, e sulle linee più genera
li di una politica di rinnovamento 
delia società italiana, è possibile 
una discussione aperta tra le forze 
della sinistra come abbiamo sotto
lineato presentando la seconda edi
zione delle nostre proposte di poli
tica economica e sociale. 

Il punto di vista da cui partiamo per 
una visione nel medio e nel lungo pe
riodo di un nuovo processo di sviluppo 
è quello di chi ritiene necessario evita
re ogni ripetizione delle esperienze di 
pianificazione centralizzate e di sta
tizzazione più o meno totale che sono 
state compiute nei paesi dell'Est euro
peo, ma ritiene anche che non bisogna 
ripercorrere le strade già battute da 
importanti partiti socialdemocratici 
in Occidente. 

Per superare positivamente questa 
crisi occorre andare dunque a una 
nuova qualità dello sviluppo' e a una 
modifica dei modi di produzione. Per 
questo abbiamo strettamente unito, 
nelle nostre proposte, le misure di po
litica economica, quelle di riforma 
dello Stato e della pubblica ammini
strazione, dell'auto-gestione, di nuove 
relazioni industriali, e i problemi di 
una nuova organizzazione della socie
tà e dei servizi sociali. 

Pensiamo che, per il nostro paese, 
sostenere una nuova qualità dello svi
luppo sia impossibile, senza porre al 
centro-la questione del sostegno pub
blico all'allargamento della base pro
duttiva, all'innovazione tecnologica, 
all'elevamento della produttività, a 
partire dal Mezzogiorno. Pensiamo 
che queste siano le condizioni essen
ziali per avviare a soluzione la que
stione meridionale. Senza un adegua
to sostegno pubblico programmato, 
concentrato nel Mezzogiorno, non è 
possibile innescarvi un processo di ac
cumulazione autonomo e autopropul
sivo. • 

Collocare il Mezzogiorno al centro 
di un'azione pubblica e programmata, 
con al centro questi obiettivi, vuol dire 
fare del Mezzogiorno un punto strate
gico per il rinnovamento di tutto l'ap
parato produttivo dell'intero Paese. 

Ma quantità e qualità dello sviluppo 
non sono alternativi. E nessuno può 
dimenticare che, ormai, gli obiettivi 
relativi alla qualità dello sviluppo so
no essenziali anche per realizzare un 
consenso di massa, indispensabile per 
realizzare una programmazione de
mocratica. 

VI 
La prima conseguenza che possia

mo ricavare dall'analisi dei processi 
in corso è che l'incalzare della crisi 
rende oggettivamente necessario por
tare avanti rapidi processi di ristrut
turazione, riconversione, innovazione 
tecnologica. 

La seconda conseguenza riguarda il 
fatto che una corretta ristrutturazio
ne non può avvenire spontaneamente. 
Abbiamo visto che, se ci si affida alla 
spontaneità, la ristrutturazione porta 
a un restringimento delle basi dell'ap
parato produttivo e a una riduzione 
dell'occupazione, specialmente quella 
femminile. Per questo occorre che la 
ristrutturazione sia anche modifica 
del prodotto. Cioè si sposti il peso delle 
produzioni da quelle di base e di mas
sa e quelle intermedie e fini, da quelle 
a più basso contenuto tecnologico a 
quelle a più alto contenuto tecnologi
co, dai settori primari al terziario a-
vanzato, e così via. . 

Bisogna tenere conto che, al di là di 
tutte le teorizzazioni apologetiche sul 
passaggio alla società post-industria
le, il terziario, specie quello avanzato, 
si sviluppa in modo asfittico. E questo 
processo non andrà avanti in modo 
equilibrato senza un nuovo e più qua
lificato intervento dello Stato che fac
cia leva su politiche industriali attive, 
per settori e per fattori, su politiche 
fiscali e parafiscali selettive, su inter
venti dt vario tipo sui modi di accu
mulazione, e cosi via. Soprattutto cer
ti settori strategici richiedono l'inter
vento diretto del capitale pubblico e 
ciò, naturalmente nel quadro della ri
forma delle PP.SS. e del ruolo nuovo 
che deve essere loro attribuito, secon
do le proposte che noi abbiamo avan
zato. 

La terza conseguenza da esaminare 
riguarda le caratteristiche delle nuove 
tecnologie introduttive per attuare l 
processi di ristrutturazione. L'innova
zione ha oggi caratteristiche tali da 
poter essere diffusa non solo in tutta 
l'industria,* ma anche negli uffici, nei 
servizi, nelle attività terziarie, nella 
pubblica amministrazione. Essa è es
senzialmente informazione e, come 
tale, si presta al massimo di flessibili
tà nell'applicazione. Questo fatto è 
molto importante, perché significa 
che i caratteri attuali dell'innovazione 
rendono possibili diversi modelli di 
organiizazione del lavoro. In altre pa
role, se il movimento operaio si impa

dronisce rapidamente delia conoscen
za dei processi nuovi e degli strumenti 
per contrattarli, esso può combattere 
da una posizione più favorevole la lot
ta per la ricomposizione delle mansio
ni e per una organizzazione del lavoro 
fondata su nuovi modelli di lavoro di 
gruppo, flessibili e autogestiti: modelli 
che potranno gradualmente essere c-
stesi a tutti i campi dell'attività lavo
rativa, anche a quelli finora caratte
rizzati da livelli di organizzazione del 
lavoro di tipo pre-lndustrlale. 

Se queste considerazioni hanno un 
fondamento, ci sembra assurdo soste
nere che la prospettiva che ci sta din
nanzi sarebbe quella di un supera
mento della classe operaia. La classe 
operaia non scompare, si trasforma, 
in rapporto alle trasformazioni nel 
singolo processo produttivo, nella 
fabbrica diffusa, nelle nuove articola
zioni del terziario produttivo. 

È necessario afferrare rapidamente 
i processi di crescita del tecnici, e delle 
nuove figure professionali in certi 
punti dell'attività produttiva, così co
me è necessario in altri punti Indivi
duare processi inversi di distruzione 
di qualifiche e mansioni. 

In questa fase, il vecchio criterio e-
gualitaristico di tipo salariale non 
funziona più. Il recupero della capaci
tà rappresentativa del sindacato ri
chiede altre regole. Resta pero il fatto 
che esiste nel nostro paese una grande 
massa di lavoratori manuali e di clas
se operaia che mantiene una sua omo
geneità e costituisce la base indispen
sabile di tutta quanta l'attività pro
duttiva e lavorativa. 

Le trasformazioni in atto nella 
composizione dì classe rendono neces
sario un processo di riunificazione 
delle forze del lavoro, una visione più 
larga dell'unità di classe, all'interno 
della quale sia possibile valorizzare 
quegli elementi di cultura tecnico-
scientifica, di professionalità e di re
sponsabilità che dovranno nei prossi
mi anni spingere al grado più alto l'or
ganizzazione della produzione e della 
società. 

Costruire una società in cui «il sape
re e il lavoro stiano al primo posto». 
Questa è l'indicazione che viene dall' 
esigenza di modificare un meccani-
smo„che,sì è. inceppato e perjivviare 
uno sviluppo complessivamente di
verso, 

VII 
In questi anni il movimento sinda

cale è stato progressivamente spinto a 
una moltiplicazione delle sedi di con
fronto con il Governo e con i poteri 
locali, e a un allargamento del proprio 
campo di intervento (dagli Investi
menti, ai prezzi, alle tariffe, al fisco e 
agli indirizzi generali di politica eco
nomica) e a questi nuovi compiti ha 
fatto fronte con strumenti inadeguati 
e con una logica prevalentemente 
contrattualistica, quasi sempre senza 
conquistare spazi effettivi di potere e 
nuovi strumenti di intervento, di deci
sione e di controllo. 

L'Iniziativa di massa per il controllo 
e per la guida di una politica di inve
stimenti e di programmazione può 
trovare fondamento e punto di riferi
mento solo In strumenti e poteri nuo
vi, da conquistare a livello dell'azien
da, del territorio, delle istituzioni pub
bliche. Il dibattito sulla democrazia 
industriale ci sembra perciò di grande 
rilievo. Esso deve affrontare il tema 
del rapporto tra partecipazione e con
trollo a livello di impresa, e program
mazione democratica dell'economia. 
Il tema della riforma del mercato del 
lavoro ci sembra politicamente rile
vante se si concentra sull'esigenza di 
offrire risposte di tutela e di organiz
zazione e strumenti istituzionali di so
stegno, non ai soli disoccupati, ma ai 
diversi soggetti sociali emergenti, nel 
campo della formazione, del rapporto 
tra scuola e lavoro, del governo della 
mobilità e dell'avvi-unento al lavoro. 

La riduzione degli orari di lavoro 
diventa più credibile quando la si con
cepisce come strumento di un proget
to di flessibilità contrattata del lavo
ro, dei turni, del tempo parziale, in un 
rapporto stretto con la riorganizzazio
ne dei servizi collettivi e nel quadro di 
nuove forme di contrattazione e nuovi 
strumenti di gestione nel territorio. 

Né si può sottovalutare che tutta la 
grande questione dell'ambiente dì la
voro e della tutela del lavoro dalla no-
cività, per la quale si propone un netto 
recupero di attenzione a partire dalla 
contrattazione, può compiere reali 
passi avanti solo se viene affrontata 
alla luce dei funzionamento delle USL 
e degli interventi regionali. 

Anche la contrattazione di nuovi li
velli di produttività aziendale, da at
tuarsi senza tornare a forme del pas
sato, e la valorizzazione di forme nuo
ve di professionalità, potranno essere 
efficacemente perseguite, se il movi
ménto operaio si gioverà anche di 
nuovi interventi istituzionali per lo 
studio e la ricerca sui problemi dell' 
organizzazione del lavoro. 

Insomma, perseguire una linea di 
lotta per la conoscenza e la guida dei 
processi di ristrutturazione è tema 
centrale, la cui realizzazione richiede 
un superamento di ogni ristretta vi
sione aziendalistica e un vero e pro
prio salto di qualità nella capacità di 
intervento del movimento operaio, 
nella fabbrica e nel territorio, per sin
gole Imprese e per sistemi di imprese, 
nel rapporto tra produzione e servizi, 
chiamando in causa e coinvolgendo 
tutti l soggetti interessati (movimento 
sindacale, istituzioni, imprese, movi
mento cooperativo e organismi di 
massa). Dev'essere chiaro che la ri
strutturazione non significa necessa
riamente restringimento dell'appara
to produttivo, cosi come testimoniano 

già alcune esperienze positive, tra le 
quali quelle della Pirelli e dell'Ansal
do. 

Sono questi due esempi significativi 
di ristrutturazioni avvenute con 11 
consenso e 11 contributo del sindacato, 
che in questo modo si è rafforzato. E 
sono ristrutturazioni avvenute con 
una diversificazione e un allargamen
to delle basi stesse dell'impresa. 

Una politica di programmazione 
dell'economia, di riconversione dell* 
apparato produttivo, di riqualificazio
ne dell'intervento sociale, non può 
prescindere da una valutazione politi
ca dello stato della Pubblica Ammini
strazione e da un impegno del movi
mento unitario del lavoratori per la 
sua riforma. 

L'aumento della produttività non è 
un problema di singoli comparti o di 
singole imprese: è un problema socia
le. Dopo il noto rapporto Giannini e il 
voto del Senato sugli Indirizzi di rifor
ma che ne è seguito, un «disegno» ab
bastanza organico della riforma am
ministrativa dello stato si è venuto de
lineando. Il fatto preoccupante è che i 
concreti atti di questo governo e dei 
suoi ministri, hanno contraddetto cla
morosamente questo disegno. Una po
litica di cambiamento reclama invece 
un intervento riformatore su struttu
re amministrative e di servizio il cui 
modo di operare sempre più si espri
me in un sistema integrato tra pro
grammazione, produzione di ricchez
za, intervento pubblico. Ciò pone un 
problema Inedito nel quadro della u-
nificazione delle forze di lavoro: il pro
blema del tre milioni e mezzo di di
pendenti pubblici e del loro ruolo in 
una politica dì cambiamento. 

Vili 
Fino a questo momento, di fronte 

all'intensificazione del processi di ri
strutturazione, il movimento operaio 
è rimasto complessivamente sulla di
fensiva. Certo: la ristrutturazione av
viene in presenza di Inflazione e reces
sione. Ciò significa che si riducono i 
margini per la difesa del salario reale 
e ogni aumento di produttività tende 
nell'Immediato ad essere pagato in 
termini di riduzione dell'occupazione. 

In queste condizioni non si può far 
colpa al lavoratori di aver lottato e di 
lottare per difendere il salario, il posto 
di lavoro o 1 diritti conquistati. Non si 
tratta affatto, come sostengono i filo
sofi del neo-moderatismo, della ripro
va che la classe operaia sarebbe ormai 
divenuta solo una fra tante corpora
zioni e la sua lotta non sarebbe più 
capace di Interpretare l'Interesse ge
nerale del paese. Difendersi è necessa
rio quando si viene attaccati. E la li
nea di difesa del movimento operaio 
italiano, pur segnando notevoli diffi
coltà, è stata pur sempre molto più 
efficace rispetto a quella di molti altri 
paesi. Il punto vero è che oggi difen
dersi non basta più, perché sempre 
più spesso le conquiste degli anni pas
sati sono state di fatto aggirate e, In 
parte svuotate, e non valgono più a 
esercitare un potere contrattuale nelle 
fabbriche e fuori. 

Questo ragionamento vale non solo 
per quello che accade in fabbrica, ma 
anche per ciò che riguarda il comples
so delle questioni attinenti là legisla
zione del lavoro. Nel campo della leglt 
stazione ci sono oggi molte questioni 
aperte. Per esempio, sono ormai all' 
ordine del giorno varie questoni che 
riguardano: il possibile utilizzo degli 
accantonamenti di fondi dei lavorato
ri per l'Intervento nel processo di ac
cumulazione; il riconoscimento pieno 
della contrattazione collettiva nel 
pubblico impiego; la disciplina degli 
scioperi nei servìzi pubblici; la que
stione dei diritti dei lavoratori nelle 
piccole imprese; la questione della ri
forma del mercato del lavoro, degli as
setti istituzionali del collocamento, 
della mobilità della C1G, dei tratta
menti di disoccupazione; la questione 
dell'orarlo di lavoro e dei regimi a 
tempo parziale; le questioni della de
mocrazia economica e della democra
zia industriale. 

Bene: su tutta questa serie di que
stioni è ormai aperto un discorso di 
modifiche legislative, di nuovi inter
venti, di elementi di riforma e ammo
dernamento che configurano la ten
denza ad un forte mutamento del qua
dro di riferimento complessivo entro 
il quale si muoverà 11 movimento sin
dacale. Su molti dei punti sopra citati 
noi comunisti abbiamo definito una 
nostra posizione, su altri le definire
mo presto anche in questa Conferen
za. La spinta complessiva è verso una 
nuova cornice legislativa. 

Si tratta di definire un rapporto più 
organico tra leggi e contrattazione, ri
fiutando anche in questo campo la 
pratica del caso per caso, che finisce 
sempre per essere un accomodamento 
nell'esistente. 

Alla fine degli anni 60 fu compiuta 
una svolta decisiva: con lo Statuto dei 
lavoratori, il movimento sindacale 
cessava di essere considerato come 
una sorta di «stato di necessità», se
condo la logica del vecchio stato auto
ritario. 

Il tema degli sbocchi conseguenti di 
questa svolta è il tema dei giorni no
stri: come passare da un assetto «ga
rantista* a un nuovo sistema di con
trolli, di poteri, di informazioni. E si 
tratta di porlo, questo tema, promuo
vendo un grande dibattito, culturale e 
teorico, oltreché politico e sindacale, 
sulla necessità di riprendere in avanti 
La marcia avviata con la conquista 
dello Statuto dei lavoratori. 

IX 
Tutte le principali conquiste dei la-

voratori italiani sono state realizzate 
grazie all'unità. Per questo noi comu
nisti siamo schierati senza riserve nel
le lotte per dare basi solide a questa 
unità. 

Ma l'unità del movimento dei lavo
ratori è fondata su due pilastri: l'auto
nomia e la democrazia sindacale. Og
gi ci sono tentativi di condizionare pe
santemente l'autonomia del movi
mento sindacale. Nello stesso tempo 
c'è una difficoltà seria nello sviluppo 
della democrazia sindacale. 

In fondo proprio l'attacco della 
Confindustria rende più chiaro questo 
problema. La Confindustria si propo
ne di attuare due obiettivi: la centra
lizzazione della contrattazione e la re
staurazione a livello aziendale di un 
potere totalmente discrezionale sulla 
organizzazione del lavoro e perfino 
sullo stesso salario. Se questo disegno 
dovesse passare è evidente che si apri
rebbe nel paese una fase completa
mente nuova, che costringerebbe la
voratori e sindacati ad una crescente 

rincorsa sui temi salariali. Passereb
bero così in secondo piano, sia gli o« 
biettlvi riformatori, sia l'obiettivo di 
costruire un potere di contrattazione 
sul processi di ristrutturazione. In 
uno scontro come questo potrebbero 
difendersi solo 1 gruppi più forti, cioè 
quei lavoratori che non sono esposti ai 
colpi della crisi o che hanno particola
ri e privilegiate collocazioni. 

Il processo di frantumazione e cor-
porativizzazlone conseguente a que
sta situazione, snaturerebbe sostan
zialmente la funzione unitaria e di 
guida di un'movimento sindacale che 
voglia battersi per profondi cambia
menti. ) 

Il risultato sarebbe un movimento 
sindacale ridotto a pura rappresenta
zione di una somma di corporazioni, 
sempre in concorrenza tra loro e quin
di sempre alla ricerca di un rapporto 
privilegiato con questo o quel settore 
politico o di governo, nell'ambito di 
quella logica che viene oggi definita di 
«mercato politico» e che può spingere 1. 
sindacati verso una sostanziale «ame-
rlcanlzzazlone». 

Anche per questo appaiono profon
damente errati e pericolosi, tutti l ten
tativi di coinvolgere i sindacati in lo
giche di «patto sociale», rispetto al 
quale, al di là degli esiti tutt'altro che 
scontati del dibattito teorico e cultu
rale su questo argomento, mancano in 
ogni caso le condizioni politiche e pro
grammatiche. 

Per questi motivi noi comunisti ab
biamo ribadito come primaria l'esi
genza di una forte vigilanza e di una 
dialettica aperta che devono manife
starsi soprattutto dall'interno del mo
vimento sindacale. 

L'altro problema è quello della de
mocrazia. Democrazia sindacale è pri
ma di tutto rappresentatività, e Infor
mazione. cioè da un lato capacità di 
esprimere In tutti l suoi aspetti la real
tà dei lavoratori, dall'altro di rispetta
re il criterio della «circolarità», dal 
basso verso l'alto e viceversa, nella co
struzione delle decisioni. Spesso la 
sottovalutazione della necessità del 
consenso e del metodo democratico 
nella conduzione delle lotte e nella as
sunzione delle decisioni, provoca una 
distorsione nel rapporto tra «avangar-
dle» e massa di lavoratori, che non ' 
permette di cogliere le nuove esigenze 
che derivano dalle modificazioni nella 
composizione della classe operaia e 
negli orientamenti del lavoratori. Per 
questo abbiamo insistito, nel nostro 
documento preparatorio, sulla esigen
za di andare ad una profonda riforma, 
che operi soprattutto nel senso di un 
recupero di rappresentatività, degli 
strumenti fondamentali della demo
crazia sindacale: il consiglio di fabbri
ca, l'assemblea, il consiglio di zona. 
Per questo sottolineiamo l'esigenza di 
un metodo nuovo nella costruzione 
delle vertenze, nel confronto con le i-
stituzionì e, più In generale, nell'Infor
mazione; un metodo che comprenda 
tutti i possibili strumenti della demo- • 
crazia, compreso quello del referen
dum, e che si fondi su una più precisa 
definizione di regole, così come emer
ge dalla recente pioposta della CGIL 
per uno statuto della democrazia sin
dacale. 

Salvaguardia dell'autonomia e e-
sercizio della democrazia richiedono 
pero una condizione: il rilancio del va
lore dell'attivismo e dell'Impegno mi
litante nel lavoro sindacale. Ecco per
ché nói comunisti abbiamo sollevato. 
tante volte le questioni del ripristinò 
del tesseramento come adesione mili
tante e del superamento delle forme 
rigide di pariteticità negli organismi 
dirigenti unitari. 

Su questi problemi è In atto un con
fronto e uno scontro nel movimento 
sindacale. Noi siamo un grande parti
to di massa che si sente seriamente 
impegnato sui problemi dei lavoratori 
e riteniamo che gli operai, i tecnici, gli 
impiegati comunisti debbano interven
ni re per dare tutto il loro contributo,. 
partecipando alla costruzione di una 
dialettica franca e aperta, che rifugga 
dagli unanimismi ormai anacronisti
ci e dalle mediazioni a tutti i costi, e 
abbia quale punto di riferimento la 
costruzione di una nuova stagione 
dell'unità dei lavoiatori. 

Ma pensiamo anche che all'autono
mia del sindacato corrisponde l'auto
nomia del partito politico. 

C'è stata, in questo ultimo periodo, 
una tendenza a trascurare la realtà o-
peraìa, e sottovalutare il suo peso poli
tico. 

In questo senso la svolta moderata 
ha prodotto molti guasti. Ma è davve
ro inevitabile, per gli operai e i lavora
tori, essere isolati, rinchiusi In una 
sorta di cittadella assediata? E poi, 
non si registra forse un momento di 
difficoltà anche nella vita organizzata 
della fabbrica e dei posti di lavoro, sul 
piano politico ma anche su quello sin
dacale? 

Le difficoltà che si incontrano 
nell'attività politica e sindacale sono 
contraddittorie con le tendenze di fon
do, che maturano nella vita produtti
va e nella vita sociale. Le tendenze so
no infatti quelle di un intreccio sem
pre più stretto tra vita dei lavoratori e 
dell'impresa, scelte politiche, decisio
ni del Parlamento, delle Regioni, delle 
assemblee elettive. Sono tendenze che 
dovrebbero allargare, e non restringe
re, gli spazi della politica. 

Nello stesso tempo, nella stessa vita 
sociale, accanto ai vecchi problemi 
non risolti e aggravati, ci sono proble
mi nuovi che spingono ad entrare sul
la scena nuovi soggetti politici. Questi 
nuovi movimenti, sui temi del disar
mo e della pace, della liberazione della ! 
donna, della qualità della vita (il lavo
ro e l'occupazione, la casa, lo svago e 
10 sport, lo studio e la formazione, il 
sesso e la vita di coppia, la condizione 
degli anziani, la lotta alla droga e così 
via) hanno allargato fortemente l'o
rizzonte possibile della politica. 
' In realtà questi movimenti espri
mono processi reali ed esigenze che 
attraversano le grandi masse lavora
trici, ma essi appaiono come separati, 
a causa dello sviluppo distorto indotto 
da questo'tipo di società. 

La nostra linea di lotta per la tra
sformazione democratica della socie» 
tà italiana esprime l'esigenza di supe
rare questa separazione. Per far ciò è 
indispensabile uscire dalla dimensio
ne puramente economico-slndacale. I 
lavoratori comunisti devono ritrovare 
11 gusto della politica, dal posto di la
voro alla società. Devono essere insie
me protagonisti della lotta per il rin
novamento dell'apparato produttivo e 
di quella per una nuova organizzazio
ne sociale. 
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